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Basilica Romana Minore

Sopra: Il Card. Robert Sarah comunica la trasmissione del Decreto al Vescovo di Brescia
A lato: Testo in latino del Decreto con il quale la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei 
Sacramenti concede alla chiesa parrocchiale Sant’Andrea Ap. in Pralboino il titolo di Basilica Minore
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Basilica Romana Minore
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La parola del parroco

L’elevazione a Basilica minore 
della nostra Chiesa Parrocchiale è 
un segno di attenzione e di affetto 
paterno del Vaticano per la nostra 
comunità. 
Di fatto, questo titolo vuole signi-

ficare il particolare vincolo che la 
nostra Chiesa Parrocchiale  deve 
realizzare con la Chiesa di Roma e 
con il Sommo Pontefice.
Più che un titolo di onore e di pri-

vilegio, quindi, è un impegno, come 
dev’esserlo per tutte le Chiese insi-
gnite di questo titolo. Un impegno 
che va assolto dalla nostra comu-
nità con una vita liturgica e di carità 
più intense ed esemplari, se voglia-

Basilica minore: una opportunità spirituale!
mo farci portatori del Magistero del 
Papa. E di questi tempi sappiamo 
quanto sia importante e necessario 
che in tutte le comunità risuoni più 
forte e in maniera più credibile la 
Parola di Dio ed il Magistero della 
Chiesa. 
L’augurio è che la nostra Chiesa 

Basilica sappia vivere questo impe-
gno e questa vocazione irradiandoli 
a tutte le altre Chiese del territorio. 
Per questo, vengono offerte alla 

Basilica delle opportunità tutte spi-
rituali. Opportunità di beneficiare 
dei tesori spirituali della Chiesa – 
quelli che conosciamo con il nome 
di indulgenze.

Annuncio del conferimento del titolo di
 Basilica Romana Minore alla parrocchiale di Pralboino
L’8 settembre 2015 il Cardinal Ro-

berto Sarah, prefetto della Congre-
gazione del Culto Divino e della Di-
sciplina dei Sacramenti, ha firmato 
in Roma un decreto per il quale la 
nostra chiesa parrocchiale viene ele-
vata al titolo di “Basilica Minore”.

  	Tale importante conferimento 
è motivo di orgoglio per tutti noi di 
Pralboino e mi auguro che, oltre a 
portarci ad un particolare legame al 
Sommo Pontefice, susciti in tutti noi 
un maggior desiderio di vivere nella 
chiesa come veri testimoni.

  	La richiesta, inoltrata un paio di 
anni fa al nostro Vescovo, è stata 
ideata e sostenuta da Piero Filippi-
ni. Ora, completato l’iter necessario, 
possiamo fregiarci di questo titolo. 
D’ora in poi non la chiameremo sol-
tanto ‘chiesa parrocchiale’ ma ‘Basi-
lica’. 

   	Fra le chiese di una Diocesi il primo 
posto e la maggiore dignità spetta alla 
Cattedrale, nella quale è collocata la 
cattedra, segno del magistero e del-
la potestà del Vescovo, Pastore del-
la sua Diocesi segno della comunio-
ne con la cattedra romana di Pietro.  
  	La Santa Congregazione del culto 
divino e della disciplina dei sacra-
menti nel decreto “Domus ecclesiae” 
esplicita il significato particolare di 
alcune chiese, appunto le Basiliche 
Minori, che per la loro speciale im-
portanza, per la vita liturgica e pasto-
rale, esprimono il vincolo particolare 
di comunione che le unisce alla cat-
tedra di Pietro. 

  	In futuro, ed in particolare in pre-
parazione alla Consacrazione dell’Al-
tare della Celebrazione che avverrà 
con la presenza del nostro Vescovo 
Mons. Luciano Monari il prossimo 24 
gennaio, avremo modo di parlare de-
gli impegni e degli obblighi connessi 
a questa importante concessione.

 	Una di queste è il custodire e vene-
rare una reliquia insigne. Noi abbia-
mo il nostro S. Protettore: Flaviano.  
Imploriamo la sua protezione, oggi e 
sempre.

La simbologia è attinta dal 
Vangelo ed è rappresentata 
dalle chiavi consegnate da 
Cristo all’Apostolo Pietro.
Le due chiavi sono in croce 

di S. Andrea, una d’oro e l’al-
tra d’argento, con i congegni in 
alto e rivolti verso i lati.  Dal-
le impugnature pendono due 
cordoni con fiocchi general-
mente rossi, oppure azzurri.
Le due chiavi vengono sor-

montate dalla tiara o triregno. 
Dal triregno pendono due in-
fule (nastri) caricate ciascuna 
da una crocetta in evidenza.
Le chiavi ordinariamente 

hanno i congegni posti in alto, 
rivolti a destra e a sinistra, e 
solitamente traforati a forma di 
croce, non per la meccanica pro-
pria della serratura, ma come sim-
bolo religioso.  Le impugnature va-
riano secondo il gusto artistico, dal 
gotico al barocco.
Dal secolo XIV le due chiavi, 

poste in decusso, sono insegna 
ufficiale della Santa Sede.  Quella 
d’oro, a destra, allude al potere sul 
regno dei cieli, quella d’argento, a 
sinistra, indica l’autorità spiritua-

Chiavi incrociate (decussate) 
sormontate del triregno in cam-
po rosso

le del papato in terra.  I congegni 
sono in alto, ovvero verso il cielo 
e le impugnature in basso, ovvero 
nelle mani del Vicario di Cristo.  Il 
cordone con fiocchi che unisce le 
impugnature allude al legame dei 
due poteri.
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Alla Chiesa Parrocchiale di Pralboino
il titolo di Basilica Romana Minore
	Alle non molte chiese insigni della 

nostra Diocesi che portano il tito-
lo di “Basilica Romana Minore” si 
aggiunge ora quella di Pralboino, 
che merita questo titolo per motivi 
storico-artistici e di vita pastorale. 
Congratulazioni al Parroco, ai suoi 
più immediati collaboratori e a tutti i 
parrocchiani.
Il titolo di “Basilica” lo si dà a 

chiese particolarmente importan-
ti, come riconoscimento onorifico, 
come quello di “monsignore” che si 
dà a un prete semplice.
Quello di “Basilica” è un nome 

che viene da lontano: aveva questo 
nome presso i romani, il luogo dove 
si amministrava la giustizia.
L’architettura della “Basilica ro-

mana” è passata alle “Basiliche 
cristiane”, che sono di due tipi. Le 
“Basiliche Maggiori” sono quelle 
papali di Roma cristiana: S. Pietro 
in Vaticano, S. Paolo fuori le mura, 
S. Giovanni in Laterano e S. Ma-
ria Maggiore. Le “Basiliche Minori” 
sono tutte le altre che hanno que-
sto titolo e a Roma sono numero-

se. Nella Diocesi di Brescia ora 
sono sei: Brescia S. Maria delle 
Grazie, Bagnolo Mella, Botticino 
Sera, Montichiari, Pralboino, Ve-
rolanuova.
“Basilica” è un termine di origine 

greca, formato da due parole: “Ba-
sileus” (= Re) e “oikos” (= casa) 
cioè “Casa del Re”. E questo Re è 
Cristo, al quale si deve ogni onore 
e gloria.
A questo punto mi viene in mente 

un episodio della vita del Vescovo 
di Molfetta, Mons. Tonino Bello, di 
cui è in corso la causa di beatifica-
zione, per la sua attenzione ai po-
veri e il suo lavoro per la pace tra 
gli uomini e l’unità della Chiesa.
Questo Vescovo pugliese, una 

ventina di anni fa, aveva otte-
nuto per la sua chiesa, dedicata 
alla Regina dei Martiri, il titolo di 
“Basilica Minore”. Durante la so-
lenne celebrazione, presieduta 
da un cardinale di Santa Romana 
Chiesa, un giovane si alzò a fare 
questa domanda: “Vescovo, che 
vuol dire “Basilica Minore”? E il 

Vescovo: vuol dire “Casa del re”. E 
il giovane: questo lo sapevo anch’io, 
perché ho studiato un po’ di greco.
Il Vescovo Tonino fece allora que-

sta considerazione: Le chiese e le 
basiliche sono tutte “Casa del re”, 
ma la casa del Re più preziosa è 
l’ “uomo”, fatto a immagine di Dio. 
Ogni uomo è una “basilica”, special-
mente se povero ed abbandonato. Il 
giovane sembrò essere soddisfatto 
e poi accompagnò a casa il vesco-
vo con la sua automobile. Giunti da-
vanti all’Episcopio, notarono (e non 
era una novità per Mons. Bello) un 
uomo sdraiato e ubriaco o drogato. Il 
Vescovo in modo provocatorio chie-
se al giovane, indicando quell’uomo: 
Basilica maggiore o minore? Basili-
ca maggiore, rispose il giovane, che 
aveva capito la lezione.
Lo ricordino anche quelli di Pral-

boino che onorano la loro chiesa col 
titolo di “Basilica Minore”: ogni uomo 
è “tempio di Dio” e va onorato sem-
pre.

(mons. Angelo Bonetti)
Canonico della Cattedrale
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Basilica romana minore

Senso e impegni del titolo concesso
Domenica 24 gennaio 2016  S.E. 

Mons. Luciano Monari, Vescovo di 
Brescia, presiederà la solenne con-
sacrazione dell’altare della nostra 
Chiesa Parrocchiale elevata, con 
tutti i diritti e tutte le concessioni li-
turgiche che di rito le competono, 
a Basilica Minore in data 8 settem-
bre 2015 dalla Congregazione del 
Culto Divino e della Disciplina dei 
Sacramenti 
Alcune chiese, per la loro partico-

lare importanza storica, artistica o 
religiosa, possono essere decorate 
dal Sommo Pontefice con il titolo 
di Basilica Minore, con il quale si 
esprime un particolare vincolo con 
la Chiesa Romana e con il Sommo 
Pontefice. 
Vengono dette “Minori” per distin-

guerle dalle quattro Basiliche Mag-
giori che sono a Roma. 
Le norme e le indicazioni che at-

tualmente regolano la concessione 
del titolo e la vita delle Basiliche 
Minori sono stabilite nel decreto 
“Domus Ecclesiae” del 9-11-1989, 
promulgato dalla Congregazione 
del Culto Divino

COMPITI PROPRI DELLE
BASILICHE MINORI

A norma del decreto suddetto, i 
compiti di una basilica pontificia 
sono i seguenti:
- Presso la Basilica Minore si pro-

muova la formazione liturgica dei 
fedeli, attraverso gruppi liturgici, 
particolari corsi di istruzione, cicli di 
conferenze e altre iniziative di que-
sto genere. 
- Tra le attività della Basilica si 

dia molta importanza allo studio e 
alla divulgazione dei documenti del 
Sommo Pontefice e della Santa 
Sede, particolarmente di quelli che 
riguardano la Sacra Liturgia.
- Con grande cura si preparino e 

si compiano le celebrazioni dell’an-
no liturgico, in particolare duran-
te l’Avvento, il tempo di Natale, la 
Quaresima e il tempo di Pasqua. 
- La Parola di Dio sia annunziata 

spesso sia attraverso omelie do-
menicali sia attraverso predicazioni 
straordinarie. 
- Si promuova l’attiva partecipa-

zione dei fedeli sia nella celebra-
zione eucaristica, sia nella Liturgia 
delle Ore, specialmente nelle Lodi 
e nei Vespri. Inoltre si coltivino de-
gnamente le forme approvate di 
pietà popolare.
- Poiché l’azione liturgica assu-

me una forma più nobile quando 
si svolge con il canto, si abbia cura 
che i gruppi di fedeli si uniscano al 
canto delle diverse parti della Mes-
sa.
- Per esprimere chiaramente il 

particolare vincolo con cui la Ba-
silica Minore è unita alla Cattedra 
romana di Pietro, ogni anno sia ce-
lebrata con speciale cura:
1. la festa della Cattedra di S. Pie-

tro (22 febbraio)
2. la solennità dei Santi Apostoli 

Pietro e Paolo (29 giugno)
3. l’anniversario dell’elezione o 

dell’inizio del supremo ministero 
pastorale del Sommo Pontefice.

CONCESSIONI CONNESSE
CON IL TITOLO DI BASILICA

A norma del decreto “Domus Ec-
clesiae” (9 novembre 1989) promul-
gato dalla Congregazione del Culto 
Divino, sono tre le concessioni con-
nesse con il titolo di basilica: 

1. Possibilità di ottenere l’Indul-
genza plenaria.
Dal punto di vista spirituale è il 

dono più prezioso. La definizione 
classica dice che l’indulgenza è la 
remissione della pena per i pec-
cati, già rimessi quanto alla colpa. 
La pena dei peccati commessi può 
essere scontata o in questa terra 
o nel Purgatorio. Possiamo anche 
dire così: l’indulgenza è la miseri-
cordia di Dio che libera il peccatore 
pentito dalle conseguenze negative 
e dai residui di ogni peccato.
Questa liberazione richiede una 

vera conversione interiore, un di-

stacco da ogni attaccamento al 
peccato. 
Essa si esplicita nel sacramento 

della PENITENZA e si completa 
con la partecipazione all’EUCARI-
STIA.
Questa possibilità di ottenere 

l’indulgenza è offerta a coloro che 
compiono un’opera penitenziale, 
o caritativa, o di preghiera indicata 
dalla Chiesa.
“I fedeli che visitano con animo 

pio la Basilica e in essa partecipa-
no a qualche sacro rito, o almeno 
recitano il Padre nostro e il Credo, 
possono conseguire l’indulgenza 
plenaria alle consuete condizioni 
(confessione, Comunione, preghie-
ra secondo le intenzioni del Papa) 
nelle seguenti occasioni:
- nel giorno anniversario della De-

dicazione della Basilica;
- nel giorno della celebrazione 

liturgica titolare (30 novembre: 
Sant’Andrea Apostolo);
- nella solennità dei SS. Apostoli 

Pietro e Paolo (29 giugno);
- nel giorno anniversario dell’ele-

zione del Papa;
- una volta all’anno in giorno stabi-

lito dall’Ordinario del luogo;
- un giorno all’anno a libera scelta 

di ciascun fedele”.

2. Emblema pontificio
 La possibilità di utilizzare l’emble-

ma pontificio manifesta anche vi-
sivamente il legame tra la basilica 
minore e il Successore di S.Pietro. 
Tale emblema, cioè le chiavi de-
cussate o incrociate, può essere 
usato nei vessilli, nella suppelletti-
le, nel sigillo della Basilica.

3. Abito di chi presiede la Ba-
silica
Il rettore della Basilica può usare 

nello svolgimento del suo mandato 
la mozzetta nera con bordi, asole 
e bottoni rossi, sulla veste talare e 
sulla cotta. Si tratta di un piccolo 
segno di onore, di uso facoltativo, 
data la particolare dignità della ba-
silica tra le altre chiese. 
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Basilica romana minore

Nelle foto sopra: scritta in latino in ricordo della 
costruzione della chiesa e particolare del fonte 
battesimale.
Foto a sinistra: fonte battesimale con la scritta: 
“Ut fili Dei nominemur et simus”= “Vedete quale 
grande amore ci ha dato il padre per essere chiamati 
figli di Dio, e lo siamo realmente!” 1 Gv 3,1@FOTO STUDIO DECCA
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Basilica romana minore

Il saluto del Vescovo di Brescia, Monsignor Luciano Monari...
Alla Comunità 
parrocchiale di 
S. Andrea 
Apostolo 
in Pralboino.
“Questo altare sia 
per noi il segno 

di Cristo, dal cui fianco squarcia-
to scaturirono l’acqua e il sangue, 
fonte dei sacramenti della Chiesa. 
Sia la mensa del convito festivo a 
cui accorrono lieti i commensali di 
Cristo e sollevati dal peso degli af-
fanni quotidiani attingano rinnovato 
vigore per il loro cammino.”
Sono queste le parole del Rito di 

Dedicazione dell’Altare che faccio 
mie per augurare alla Comunità 
parrocchiale di Pralboino, per la 
quale avrò la gioia di dedicare un 
nuovo Altare, che questo possa 
diventare segno della presenza di 
Cristo che offre la sua vita per noi, 
luogo di consolazione dove presen-
tare al Signore gioie e sofferenze 
e ricevere in cambio il suo amore 
misericordioso.
In quel pane e in quel vino che 

ogni Domenica e ogni giorno of-

frirete, c’è il Corpo e il Sangue di 
Cristo. Alla sua offerta unite anche 
quella di una comunità solidale nel-
la carità, perché questo è il sacrifi-
cio “santo e gradito a Dio” che vale 
più di ogni altro dono.

Nell’attesa di incontrarvi e di con-
dividere con voi questo momento di 
festa vi abbraccio e vi benedico nel 
nome del Signore.

† Luciano Monari
Brescia, 18 dicembre 2015

... e di Mons. Vigilio M. Olmi, Vescovo ausiliare emerito di Brescia
In comunione 
con il Papa
Il titolo di “basili-

ca minore” viene 
assegnato allo 
scopo di rafforzare 
il vincolo che una 

singola chiesa ha con il Vescovo 
di Roma, anche in considerazione 
della sua importanza nel territorio. 
Tale assegnazione alla chiesa 

parrocchiale di S. Andrea in Pral-
boino avviene nel contesto dell’an-
no della Misericordia e a 50 anni 
dal Concilio Vaticano II.
La chiesa parrocchiale è stata ri-

costruita nel 1790 e consacrata nel 
1910, ed è sempre stata oggetto di 
interventi adeguati per mantenerla 
funzionale secondo le norme e le 
esigenze dei tempi. 
In tale occasione, la comunità 

cristiana di Pralboino è invitata a 
riscoprire il significato dell’edificio 
che costituisce il centro della pro-
pria vita. 
In esso infatti il cristiano con il 

battesimo nasce alla vita di figlio 
adottivo di Dio ed è associato alla 
comunità cristiana; per il caratte-
re è conformato a Cristo maestro 
sacerdote e re, e partecipando alle 
azioni liturgiche cresce alla scuola 
del vangelo, esercita il sacerdozio 
comune e, secondo la sua vocazio-
ne, viene educato a dare il proprio 
contributo per la edificazione del 
Regno di Dio
Mi pare opportuno proporre qui, 

allo scopo di meglio comprendere il 
significato dell’edificio sacro, alcuni 
testi del rito della “Dedicazione di 
una chiesa”, riformato secondo le 
indicazioni della Costituzione litur-

gica  Sacrosanctum Concilium.  
“Padre santo, Dio onnipotente ed 

eterno, Tu ci hai dato la gioia di co-
struirti fra le nostre case una dimo-
ra, dove continui a colmare di favori 
la tua famiglia pellegrina sulla terra 
e ci offri il segno e lo strumento della 
nostra unione con te. In questo luo-
go santo tu ci edifichi come tempio 
vivo e raduni e fai crescere come 
corpo del Signore la tua Chiesa 
diffusa nel mondo, finché raggiun-
ga la sua pienezza nella visione di 
pace della santa Gerusalemme”.
E ancora: “Questo luogo è segno 

del mistero della Chiesa, santificata 
dal sangue di Cristo; Chiesa santa, 
vigna eletta del Signore; Chiesa 
beata, dimora tra Dio e gli uomini; 
tempio santo costruito con pietre 
vive sul fondamento degli Apostoli 
in Cristo Gesù, fulcro di unità e pie-

segue alla pagina successiva→
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Basilica romana minore

Carissimo don 
Carlo e carissimi 
compaesani di 
Pralboino.
Desidero unirmi 
alla vostra gioia 
e al vostro ben 
noto fervore e 

amore filiale alla parrocchia, in oc-
casione della festa per l’elevazione 
della nostra parrocchia di S. An-
drea Apostolo alla dignità di Basi-
lica Minore.
E’ un riconoscimento che vuole 

innanzitutto elogiare ed incoraggia-
re la profonda fede e le solide radici 
cristiane che ha sempre dimostrato 
la popolazione di Pralboino, come 
pure il nascosto ma prezioso e 
fruttifero lavoro svolto da tutti i sa-
cerdoti che hanno prestato il loro 
generoso servizio nella nostra co-
munità parrocchiale.

Arcivescovo Mons. Antonio Arcari 
La Basilica: esempio e testimonianza di vita di fede

tra angolare”.
E invoca: “Qui il fonte della grazia 

lavi le nostre colpe, perché i tuoi fi-
gli muoiano al peccato e rinascano 
alla vita nel tuo Spirito.
Qui la santa assemblea riunita in-

torno all’altare celebri il memoriale 
della Pasqua e si nutra al banchetto 
della parola e del corpo di Cristo.

Qui risuoni la liturgia di lode e la 
voce degli uomini si unisca ai cori 
degli angeli; qui salga a te la pre-
ghiera incessante per la salvezza 
del mondo. 
Qui il povero trovi misericordia, 

l’oppresso ottenga la libertà e ogni 
uomo goda della dignità dei tuoi fi-
gli, finché giungano alla gioia piena 
nella santa Gerusalemme del cie-
lo”.
Sono parole che illuminano la 

mente, che suscitano sentimenti di 
lode e di gratitudine al Padre per 
Cristo nello Spirito Santo, che invi-
tano a rivedere il proprio rapporto 
verso il tempio sacro e  sollecitano 
una assidua partecipazione alle 
azioni liturgiche, singolarmente nel 
giorno del Signore. 
Onorando la chiesa parrocchiale 

con il titolo di basilica minore, vie-
ne spontaneo il ricordare i sacrifici 
compiuti dalle generazioni passate 
per la costruzione, il mantenimento 
e l’adeguamento della chiesa stes-
sa alle varie norme e riforme che si 
sono susseguite nel tempo, e nello 
stesso tempo  il rendersi più consa-

← segue dalla pagina precedente

pevoli che il vero amore alla propria 
chiesa si manifesta nella assidua 
partecipazione alle azioni liturgiche 
e contribuire a mantenerla sempre 
funzionale e decorosa. 
A conclusione delle mie riflessioni 

ritengo opportuno riconoscere che 
il titolo di basilica minore ben s’ad-
dice alla bella chiesa di Pralboino, 
riportando il giudizio a suo tempo 
dato dal  prof. Battista Gatti: “La 
chiesa parrocchiale di Pralboino, 
ad una sola navata con volto a bot-
te, armoniosamente e proporzio-
nalmente perfetta, ornata da fregi, 
da cornici, da archi con capitelli 
corinzi, movimentata dagli altari 
laterali, tutta decorata nel volto e 
nelle parerti, assume il ruolo di una 
vera cattedrale, per ampiezza e 
lunghezza”.
Certamente la comunità di Pral-

boino, che ne viene onorata, saprà 
testimoniare la propria gratitudine 
al Papa con rinnovato amore alla 
Chiesa con piena docilità alla sua 
guida. 

† Vigilio Mario Olmi
dicembre 2015

Al tempo stesso tale riconoscimen-
to è anche carico di responsabilità 
perché diventa un dovere morale 
per tutti noi a continuare a seguire 
il grande esempio e la solida testi-
monianza di vita cristiana dei no-

stri padri. In altre parole ci invita a 
continuare ad essere strettamente 
ancorati alla tradizione storicamen-
te cristiana della nostra comunità 
affinché la nostra parrocchia, che 
è una delle più belle e grandi chie-
se della diocesi, continui ad essere 
di esempio, non solo estetico, ma 
soprattutto di testimonianza di vita 
di fede anche per le altre comunità 
parrocchiali.
Purtroppo io non potrò essere fi-

sicamente presente in mezzo a voi 
il 24 gennaio 2016, ma assicuro la 
mia strettissima vicinanza spiritua-
le e nella preghiera nel momento in 
cui il Vescovo di Brescia procederà 
alla consacrazione dell’altare.
Con grande affetto e un grande 

abbraccio nel Signore a tutti voi
† Antonio Arcari

Nunzio apostolico in Costa Rica
24 ottobre 2015
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Basilica romana minore

Il conferimento 
del titolo di ba-
silica alla chiesa 
parrocchiale di 
Pralboino è pri-
ma di tutto mo-
tivo di grande 
gioia per il rico-

noscimento di un capitolo di storia 
religiosa che caratterizza la comu-
nità cristiana e civile di Pralboino e 
che esalta il luogo in cui è nata e 
maturata la fede di tante genera-
zioni.
Questo evento, che è in qualche 

modo legato anche alla mia storia 
personale, mi suggerisce qualche 
considerazione e ricordo.
Anzitutto il rapporto con l’edificio 

sacro della parrocchia nel tempo 
della mia infanzia e fanciullezza. 
Essendo nato nella cascina Rezza-
no, i sacramenti dell’iniziazione cri-
stiana mi sono stati conferiti nella 
chiesa di Santa Maria degli Ange-
li, dove ho compiuto anche i primi 
passi del mio cammino di fede. Ma 
durante tutto il periodo del semina-
rio, il punto di riferimento della mia 
vita spirituale e liturgica, soprattutto 
nel tempo delle vacanze, l’ho avu-
to nella parrocchiale di Pralboino, 
dove, sotto la guida dei sacerdoti e 
insieme agli altri seminaristi, sono 
stato formato al gusto per le cele-
brazioni liturgiche, per il canto, per 
la cura dell’edificio e degli arredi 
sacri. La chiesa parrocchiale era 
il luogo per la preghiera personale 
e per la guida delle celebrazioni in 
particolare nei tempi forti dell’anno 
liturgico.
Il secondo ricordo è indelebilmen-

te legato alla mia ordinazione sacer-
dotale, avvenuta nella nostra chie-
sa il 20 settembre 1975. All’epoca 
ero studente a Roma e non potevo 
essere ordinato nella cattedrale di 
Brescia con gli altri condiscepoli a 
giugno per la sovrapposizione dei 
calendari degli esami alla Pontificia 
Università Gregoriana. Il Vescovo 
Luigi Morstabilini mi disse: “Ti vo-
glio ordinare nella tua bella chiesa 
parrocchiale”. Succede, tuttavia, 
che mentre sto facendo gli eserci-

zi spirituali nella settimana prima 
dell’ordinazione, presso il Con-
vento dei Francescani di Rezzato, 
un forte temporale con piogge ab-
bondanti rovina il tetto della chiesa 
provocando una crepa pericolosa 
nell’arco sopra l’organo e il presbi-
terio. Don Persavalli mi telefona 
dicendo che l’ordinazione doveva 
essere sospesa, avendo l’architetto 
Volta dichiarato inagibile la chiesa. 
Si può immaginare come ho vissuto 
quelle giornate. Mons. Mostabilini 
si è assunto la responsabilità ed ha 
voluto comunque fare l’ordinazio-
ne, dopo la quale la chiesa è stata 
chiusa per quasi due anni. Fu per 
me una fortissima esperienza spi-
rituale che si impresse nell’animo 
e lasciò il segno per tutta la vita. 
Mentre ero prostrato a terra per il 
canto delle litanie, considerando 
che mi trovavo in un edificio perico-
lante che poteva anche crollare, mi 
sono offerto al Signore e al servizio 
della Chiesa nei vari compiti che 
mi sarebbero stati affidati. Il perico-
lo della struttura fisica dell’edificio 
aveva provocato in me un deciso 
gesto di donazione che ha sempre 
accompagnato il mio sacerdozio: 
non vivere più per me stesso, ma 
abbandonarmi al progetto di Dio.
La terza considerazione consi-

ste nel legame speciale che si è 
saldato con la chiesa e con la par-
rocchia di Pralboino durante i qua-
rant’anni di sacerdozio. I compiti 
che mi sono stati affidati nel campo 
educativo non mi hanno permesso 
di svolgere le funzioni di vice par-
roco o di parroco in una specifica 
comunità parrocchiale; per questa 
ragione quasi ogni anno ho potuto 
vivere i tempi forti del Natale e del-
la Pasqua e altri servizi pastorali a 
Pralboino. Potrei quasi affermare di 
essere stato un po’ come clero ag-
giunto alla nostra parrocchia.
Il titolo di basilica alla nostra chie-

sa diventa un riconoscimento a tutta 
la comunità e al servizio pastorale 
che molti validi sacerdoti e colla-
boratori laici vi hanno svolto. Allo 
stesso tempo esso costituisce una 
grande responsabilità: quella cioè 
di far corrispondere all’architettu-
ra e all’arte che fanno della nostra 
chiesa un monumento di bellezza 
e di armonia, una vita di fede e di 
vissuto cristiano altrettanto ricco e 
capace di testimoniare nel mondo 
di oggi la bellezza e la gioia di es-
sere cristiani.

† A. Vincenzo Zani
Arc. Titolare di Volturno

Segretario della Congregazione
per l’Educazione Cattolica 

Ricordi giovanili dell’Arcivescovo Mons. Vincenzo Zani

Foto sopra: ordinazione sacerdotale di Don Vincenzo Zani nella chie-
sa parrocchiale di Pralboino (20 settembre 1975)
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MONSIGNOR NINO PREVOSTI
CANONICO DELLA CATTEDRALE
Domenica 24 gennaio 2016 sarà 

una giornata indimenticabile e sarà 
festa grande affinché tutti abbiano 
a lodare il Signore perché in quella 
chiesa ricevendo il Battesimo siamo 
diventati figli di Dio, autentici testi-
moni col Sacramento della Cresima 
e desiderosi di ricevere l’Eucaristia 
ricordando la Messa della nostra 
Prima Comunione.
E’ stato ed è per molti di noi luogo 

dove esperimentiamo la bontà e la 
misericordia di Gesù Cristo ogni vol-
ta che ci accostiamo al Sacramento 
della Confessione.
Portiamo in chiesa i nostri cari de-

funti perché i loro corpi siano bene-
detti in attesa della risurrezione fina-
le.
Anch’io ringrazio il Signore, i miei 

genitori, i familiari, i sacerdoti che 
hanno svolto il loro ministero pasto-
rale nella comunità di Pralboino. In 
questa chiesa sono stato battezza-
to; ho ricevuto la Prima comunione 
e il Sacramento della Cresima; ho 
celebrato la Prima Santa Messa il 
30 giugno 1963.
A Dio, ai miei genitori, ai sacerdo-

ti che mi hanno aiutato a diventare 
cristiano, a tutti coloro che mi hanno 
insegnato a rispondere ai disegni di 
Dio nella mia vita, dico un “grosso 
grazie” e per tutti mando la benedi-
zione del Signore.

Mons. Nino Prevosti

DON MARIO ROSSETTI
I templi sono luoghi di preghiera, 

dove il popolo di Dio si raduna per 
ascoltare la sua Parola, celebrare 
l’eucaristia e ravvivare la fede nel 
Cristo risorto. Il secolo XVIII ha visto 
tante comunità cristiane pronte a do-
tarsi di magnifici templi, mentre una 
comunità viva e numerosa come 
quella di Pralboino doveva accon-
tentarsi di celebrare le varie liturgie 
in una chiesa piccola e fatiscente, 
sempre più inadatta a contenere i 
fedeli. Ci vollero così il coraggio e 
l’intraprendenza di un prevosto, don 
Giovanni Maria Treccani, nativo di 
Montichiari. Egli, confidando nella 
provvidenza divina e nella genero-
sità dei pralboinesi, fece abbattere 

L’applauso seguito all’annuncio 
dato da don Carlo dell’attribuzione 
alla nostra chiesa parrocchiale del 
titolo onorifico di Basilica Roma-
na Minore manifestava appieno 
la gioia dei pralboinesi da sempre 
orgogliosi della propria chiesa.

L’augurio del sindaco

Basilica romana minore
il vecchio tempio e, sullo stesso 
terreno, avviare la costruzione 
della nuova parrocchiale, il cui ti-
tolare è sant’Andrea apostolo. Un 
tempio solenne e maestoso, con 
nove altari e con numerosi dipinti 
di pittori famosi, come Alessandro 
Bonvicino, detto il Moretto, e San-
te Cattaneo.
Una domenica sera, nell’estate 

2014, arriva a Pralboino Vittorio 
Sgarbi, noto critico d’arte. Deside-
ra visitare la parrocchiale e ammi-
rare soprattutto i dipinti del Moret-
to, in particolare la pala dell’altare 
posto di fronte a quello di san Fla-
viano, che ritrae la Vergine in tro-
no col Bambino e i santi Giuseppe 
e Francesco d’Assisi, rispettiva-
mente a destra e a sinistra della 
Madonna, e sotto (da sinistra) san 
Girolamo, Lodovico d’Angiò, An-
tonio da Padova, Chiara d’Assisi 
e, inginocchiato, il committente 
Umberto Gambara. 
Anche gli altri altari presentano 

dipinti di autori famosi. Un tempio, 
quindi, meritevole di diventare ba-
silica.
La Santa Sede, con decreto dell’8 

settembre 2015, ha riconosciuto 
alla nostra parrocchiale lo splen-
dore e la grandiosità meritevoli del 
titolo.
Sono 30 anni che faccio servizio 

religioso in questo maestoso edi-
ficio sacro. Arrivai a Pralboino il 5 
novembre 1951, dopo la tragica 
morte di don Peppino Berta e rimasi 
come curato fino al 31 luglio 1966. 
Andai a Carpenedolo per 34 anni 
come arciprete. Nel 2000 ritornai a 
Pralboino come sacerdote pensio-
nato, ma sempre pronto a dare un 
aiuto religioso a tutti.
A conclusione dico ai Pralboinesi: 

siate orgogliosi di una parrocchiale 
diventata basilica; ma questo orgo-
glio diventi anche impegno di vita 
cristiana e di fede più sentita e par-
tecipe. 

Don Mario Rossetti

Agli albori della sua storia il no-
stro paese venne identificato con 
l’appellativo di “castronovo cum 
ecclesia sancti Andree”, e la co-
munità pralboinese è cresciuta at-
torno alla propria chiesa, nei secoli 
spiritualmente arricchita dalla pre-
senza delle reliquie di San Flaviano 
ed impreziosita da importanti opere 
d’arte
L’assegnazione del titolo di Basili-

ca alla nostra chiesa non deve es-
sere soltanto un fregio, ma un invi-
to alla comunità per confermare ed 
approfondire un impegno spirituale 
e tessere un più profondo legame 
con Dio.
Questa circostanza, se da un lato 

ci riempie di gioia, dall’altro ci re-
sponsabilizza, perché la Basilica di 
S. Andrea apostolo diventa per noi 
un ricordo costante della comunio-
ne con il Santo Padre, che il confe-
rimento di questo titolo suppone, e 
un invito a intensificare la preghiera 
per lui.

Franco Spoti
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La Chiesa parrocchiale dedicata 
a Sant’Andrea Apostolo che oggi 
possiamo ammirare nel paese di 
Pralboino fu eretta tra il 1781 e il 
1790 come ricorda l’epigrafe posta 
in alto sulla controfacciata:
« Ecclesia Veteri Diruta / Die II 

Septembris An. MDCCLXXXI / 
Huius jacta sunt fondamenta / Die 
III Maij An. MDCCLXXXII / Quam – 
D.O.M. – Sub Titulo et invocazione 
/ Sancti Andreae Apostoli / Publica 
Perfecit Pietas / Die XXV septem-
bris An. MDCCLXXXX / Ill.mo Rev.
mo Hjacintus Gaggia Adrumenti 
/ Brixiensis Episcopi Coadiu / Die 
XV Octobris An. 1910 / Solemniter 
consecravit » - [La vecchia chiesa 
è stata distrutta il 2 settembre del 
1781 / sono state poste le fonda-
menta il 3 maggio del 1782 / è stata 
realizzata grazie alla pia carità del 
popolo / con il titolo e l’invocazio-
ne di Sant’Andrea Apostolo il 25 
settembre 1790 / Solennemente 
consacrata dal vescovo ausiliare di 
Brescia mons. Giacinto Gaggia  il 
15 ottobre 1910]. 
Ma prima di arrivare a questa ver-

sione definitiva la chiesa passò al-
tre due fasi di edificazione, una nel 
periodo medievale, quando lo stes-
so paese era in fase di costruzione 
e dipendeva ecclesiasticamente e 
giurisdizionalmente dalla Badia di 
San Benedetto di Leno, e una nel 
Cinquecento quando il paese era 
sotto il dominio della potente fami-
glia Gambara che segnò con le sue 
vicende anche la storia del paese. 
Delle tre fasi di costruzione della 
chiesa non si possiedono in realtà 
documenti certi ed esaurienti che ci 
possono indicare l’inizio dei lavori, 
il loro svolgimento e la loro conclu-
sione.
La cinquecentesca Chiesa par-

rocchiale di Sant’Andrea Apostolo, 
quindi, ormai deteriorata ed insuffi-
ciente ai servizi religiosi, fu distrutta 
per fare spazio alla nuova chiesa, 
quella che possiamo vedere ora, 
che fu aperta al culto nonostante 
non fosse ancora completamente 

Cenni storici e artistici

terminata.  
Come si evince facilmente dalle 

date indicate sulla epigrafe, occor-
sero per la costruzione del tempio 
ben otto anni.  Probabilmente fu per 
questioni economiche che si allun-
garono i tempi di costruzione della 
chiesa, e infatti i tre parroci (nob. 
Dott. Don Giampaolo Capitanio 
1722-1763; nob. Dott. Don Giam-
battista Pontoglio 1763-1767; dott. 
Giammaria Treccani 1767-1811), 
che si susseguirono dalla posa 
della prima pietra alla costruzione 
vera e propria, non fecero altro che 
raccogliere i mezzi necessari per 

poter iniziare la nuova fabbrica. 
Come mai il peso economico ricad-
de completamente sulle spalle dei 
pralboinesi? Se si dà credibilità alla 
tradizione locale sembra che siano 
venuti meno gli aiuti promessi dai 
Gambara, che avrebbero dovuto 
essere i principali finanziatori della 
fabbrica della chiesa. Il conte Ale-
manno, in special misura, strozza-
to dai debiti affrontati per la costru-
zione e il completamento del vicino 
palazzo, decise di dare la prefe-
renza a quest’ultimo sulla chiesa e 
di negare o limitare sensibilmente 
i promessi contributi finanziari. Di 

Restauro conservativo della copertura (tetto) della chiesa parrocchiale
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conseguenza il peso economico 
dell’opera ricadde di fatto sulla po-
vera gente di Pralboino, che oltre 
tutto si impegnò anche a prestare 
la propria opera gratuitamente nel-
la fabbrica della Parrocchiale
Come ricorda la scritta latina ci-

tata in precedenza, la Parrocchiale 
fu inaugurata nel 1790 anche se 
non era completamente conclusa, 
fatto di cui dà testimonianza anche 
la facciata lasciata con i mattoni a 
vista e non intonacata come pre-
visto. La caratteristica dei mattoni 
a vista fu quella che portò la chie-
sa pralboinese ad essere definita 
come “incompiuta”. Questa “incom-
piutezza” e la particolare facciata di 
forma rettangolare diventarono nel 
tempo, però, le caratteristiche pe-
culiari della chiesa pralboinese che 
la distinsero dalle altre costruzioni 
sacre della zona di solito caratte-
rizzate da ricche decorazioni.

Non si conosce con certezza il 
nome dell’architetto che ha pre-
parato il disegno dell’edificio sa-
cro. Taluni attribuiscono il progetto 
all’architetto e abate Gaspare Tur-
bini, ideatore anche del palazzo 
Gambara; i sopraggiunti malumori 
tra il conte Alemanno e don Trec-
cani hanno indotto a supporre che, 
se non tutta, almeno la parte finale 
nella costruzione sia stata affidata 
all’architetto e abate Antonio Mar-
chetti, benedettino. Recentemente 
Bruna Viscardi ha sostenuto che il 
progetto sia stato elaborato dall’ar-
chitetto milanese Carlo Groppi.  
Nel 1804 venne eretto su un con-

trafforte del lato sinistro della chie-
sa il campanile, anche questo la-
sciato con i mattoni a vista come 
il resto della chiesa. La torre cam-
panaria ora ospita un concerto di 
sei campane, azionate da un con-
gegno elettronico.
Sempre sul lato sinistro è affian-

cato alla chiesa un altro ambiente 
di forma rettangolare che costitui-
sce la sacrestia. 
Tra il 1874 e il 1875 fu realizzato 

l’organo posto sulla cantoria destra 
sopra il presbiterio. L’organo fu re-
alizzato da Giuseppe Bernasconi 

(1814 – 1891), membro di una fami-
glia di organari varesini che costruì 
numerosi strumenti destinati a varie 
località del territorio lombardo.
La storia della Chiesa di Sant’An-

drea Apostolo si conclude con la 
sua consacrazione avvenuta il 15 
ottobre del 1910 ad opera di Gia-
cinto Gaggia, nativo di Verolanuo-
va, vescovo di Brescia dal 1913 al 
1933, ma già nominato nel 1909 da 
papa Pio IX coadiutore del vesco-
vo Giacomo Maria Corna Pellegrini 
(1883 – 1913) con diritto di succes-
sione.
In occasione della consacrazione 

della chiesa fu rifatto anche il pavi-
mento in marmo di Bardiglio chiaro 
e scuro; originariamente era invece 
in cotto.
Grandi lavori di restauro vennero 

compiuti nel 1976-77 e al termine 
di essi, a ricordo dei duecento anni 

dell’inaugurazione, venne posta sul 
lato destro della navata un’iscrizio-
ne latina dettata da don Paolo Bar-
chi: «Orgogliosi per questa chiesa, 
i pralboinesi sono sommamente 
grati per sempre al coraggioso 
prevosto Giovanni Maria Treccani, 
che l’ha iniziata e portata a compi-
mento. Nell’anno del Signore 1990 
bicentenario dal termine dell’opera, 
il clero e il popolo di Pralboino ne 
fecero memoria».
Il prof. B. Gatti, in una sua memo-

ria storica su questa chiesa, scrive: 
“La parrocchiale  ad una sola nava-
ta con volta a botte, armonicamen-
te e proporzionalmente perfetta, 
ornata da fregi, da cornici, da archi 
con capitelli corinzi, movimentata 
dagli altari laterali, tutta decorata 
nella volta e nelle pareti, assume 
il ruolo di una vera cattedrale, per 
ampiezza e lunghezza”.
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La Chiesa Parrocchiale di Pralboi-
no, dedicata all’apostolo Sant’An-
drea, venne costruita tra il 1781 
e il 1790 sulle fondamenta di una 
precedente medievale, pure titola-
ta a S.Andrea, abbattuta  nel 1780, 
perché fatiscente. A quel tempo 
era parroco-prevosto don Giovan-
ni Maria Treccani (1767-1811) di 
Montichiari.
	Il disegno, attribuito dapprima 

all’abate Antonio Marchetti (1724-
1791), sembra, secondo gli ultimi 
studi, essere opera del milanese 
Carlo Groppi, anche se rivisto dal-
lo stesso Marchetti.
	La facciata, incompleta, è rimasta 

in mattoni al rustico, priva di fron-
tone; è ripartita su due ordini di le-
sene ed è abbellita da un portale 
classicheggiante in marmo di Botti-
cino, impostato su colonne di ordi-

ne ionico e sormontato da timpano 
ottuso.
La facciata, da terra alla croce, ha 

un’altezza di circa 27 metri.
	Sul sagrato fu collocata nel 1992 

la statua settecentesca in marmo 
dell’apostolo Sant’Andrea.  Inten-
zionalmente doveva essere posta 
sul frontone della facciata se que-
sta fosse stata ultimata. 

	Il campanile, costruito nel 1804, 
si erge sullo spigolo esterno sini-
stro che segna l’innesto tra il pre-
sbiterio e la navata.  Esso alloggia 
un concerto di cinque campane ed 
è alto circa 35 metri.

La Basilica nella storia e nell’arte

NOTE PRELIMINARI
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Varcato il portone centrale si entra 
nella chiesa passando dalla busso-
la. 

	La bussola è un’imponente opera 
neoclassica dei primi dell’Ottocento 
in legno di noce. Presenta sul fronte 
due grandi ante segnate da sempli-
ci riquadri e affiancate da colonne 
scannellate con capitelli compositi. 
E’ cimata da un fastigio con girali 
fiorite che centrano un motivo fito-
morfo a ventaglio.

	La chiesa ha un impianto arioso 
e solenne, che riprende modi archi-
tettonici seicenteschi. L’unica gran-
de aula rettangolare che costituisce 
la navata (lunga 60 m. presbiterio 
compreso e larga 15 m.) è ritmata 
sui fianchi da due ordini di quattro 
cappelle laterali (altari) profonda-
mente incassate e racchiuse entro 
arconi a tutto sesto.

Scandiscono gli spazi delle cap-
pelle le paraste (pilastri) di ordine 
corinzio sopra le quali corre una 
trabeazione decorata a girali vege-
tali ed un cornicione spezzato (ad 
un’altezza di 14 m.) poggiante su 
mensoloni. Questo segna il pun-
to di innesto dell’alta volta a botte 
(alta m. 24), sfondata da unghioni 
in corrispondenza delle ampie fine-
stre e ritmata da membrature.

	Il presbiterio, a pianta rettangola-
re, è chiuso da una calotta ellittica 
e si prolunga  in  una grande abside 
semicircolare conclusa da catino.
	I medaglioni delle volte furono 

eseguiti da Sante Cattaneo (1739-
1819), mentre l’intelaiatura decora-
tiva di sapore neoclassico potrebbe 
essere opera di Giuseppe Manfre-
dini (1740c.-1815c.) che con il Cat-
taneo collaborò anche alla decora-
zione della sagrestia di Leno. 

La Basilica nella storia e nell’arte

VISITA ALL’INTERNO
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LATO DESTRO DELLA NAVATA

La testimonianza della costruzio-
ne della chiesa è  scritta in latino 
in alto, al centro, in controfacciata, 
sopra la bussola. Approssimati-
vamente si può così tradurre: “La 
vecchia chiesa è stata distrutta il 2 
settembre del 1781. Sono state po-

Vi si trovano infatti gli stessi temi 
ornamentali a grandi girali d’acan-
to, putti reggenti festoni e trofei di 
oggetti liturgici.
	La chiesa è stata totalmente re-

staurata nel 1976, sia all’interno sia 
all’esterno, con lavori che durarono 
circa un anno.

La Basilica nella storia e nell’arte
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ALTARE DEL SACRO CUORE

	Proseguendo: altare del Sacro 
Cuore di Gesù. Opera di fine set-
tecento in stucco dipinto. 
Pregevoli sono i due putti siste-

mati sui monconi d’arco attribuibili 
alla bottega dei Carboni. Nella nic-
chia è posta una statua lignea del 
Sacro Cuore offerta dalla famiglia 
di Teodoro Barchi negli anni intor-
no al 1940. 
I candelabri, la croce e le quattro 

statuette (Santa Caterina d’Ales-
sandria martire, Sant’Agnese mar-
tire, Santa Teresa d’Avila, Santa 
Margherita Maria Alacoque) in ot-
tone bronzato sono dono di Cate-
rina Zasio Morelli per un voto fatto 
durante la guerra del 1915-18.

Dopo aver notato un elegante 
confessionale del 1700 in noce 
(un altro uguale è nella parte op-
posta), in alto (sopra una porta di 
servizio) possiamo ammirare un 
quadro raffigurante la Madon-
na col Bambino e i santi Stefano, 
Lorenzo, Marco e un altro martire, 
opera cinquecentesca attribuita a 
Girolamo Romanino (1484-1559). 
Certamente è una tela proveniente 
dalla precedente parrocchiale (vedi 
foto pagina precedente).

ste le fondamenta il 3 maggio del 
1782 e data alla pubblica pietà con 
il titolo e l’invocazione di sant’An-
drea apostolo il 25 settembre 1790. 
Consacrata dal vescovo ausiliare 
di Brescia, Mons. Giacinto Gaggia, 
il 15 ottobre 1910”.
Un’altra testimonianza in latino, 

più recente, apposta in occasio-
ne del secondo centenario della 
costruzione della chiesa, in con-

trofacciata a destra entro un carti-
glio affrescato, si può così tradur-
re: “Orgogliosi per questa chiesa, 
i pralboinesi sono sommamente 
grati, per sempre, al coraggioso 
prevosto Giovanni Maria Treccani, 
che l’ha iniziata e portata a compi-
mento. Nell’anno del Signore 1990, 
bicentenario dal termine dell’opera, 
il clero ed il popolo di Pralboino ne 
fecero memoria”.

	In occasione della consacrazione 
nel 1910 il pavimento della  nava-
ta, che era  in cotto,  venne rifat-
to  in marmo  di Bardiglio  chiaro  
(bardiglietto)  e  scuro  (cappella)  e 
offerto dalla famiglia di  Pietro Mo-
relli.
	Le due acquasantiere poste all’ini-

zio della navata sono in  marmo di 
Botticino e hanno forme seicente-
sche. Probabilmente provengono 
dalla chiesa di S.Maria degli Angeli 
poiché evidenziano, su un lato del 
basamento, l’emblema francesca-
no delle due braccia incrociate.
	
E’ d’obbligo uno sguardo d’insie-

me ai quadri raffiguranti le stazioni 
della Via Crucis. Sono 14 tele del 
1867 firmate dal pittore Luigi Cam-
pini (1816-1890).
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ALTARE DELLA BEATA PAOLA GAMBARA COSTA

	Il  quadro  posto sopra la porta laterale  centrale rap-
presenta l’imposizione del nome a S. Giovanni Bat-
tista ed è opera firmata e datata Camillo Pellegrini 
1593. Anche questa tela sicuramente proviene dalla 
parrocchiale precedente.

Dopo un massic-
cio confessionale 
(un altro identico è 
collocato di fronte 
sul lato opposto), 
di stile neoclassi-
co (primi dell’Otto-
cento) in legno di 
noce su cui spicca 
la scritta latina do-
rata: “TIBI DABO 
CLAVES  REGNI 
CAELORUM”, che 
vuol dire “A te darò 
le chiavi del Regno 
dei Cieli”, si apre  
l’altare dedicato 
alla Beata Paola 
Gambara Costa, 
opera in stucco di-
pinto a finti marmi. 
La pala, opera fir-

mata e datata Lu-
igi Campini 1867 

di Montichiari,  rappresenta  la  Beata  Paola  Gamba-
ra  con  abito  da terziaria francescana in atto di offrire 
un indumento ad un povero. 
La Beata Paola, nativa di Virola-Alghisi (Verolanuo-

va) nel 1463,  si sposò a Pralboino con il conte Ludo-
vico Antonio Costa di Bene Vagienna (Cuneo). 
Morì nella terra del marito nel 1515 e là si venerano le 

spoglie mortali custodite nella chiesa di S.Francesco.

La Basilica nella storia e nell’arte
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L’altare è della fine del Settecento e potrebbe  
essere uscito da un disegno dei celebri fratelli 
architetti bresciani Carboni (1726-1790). 
I marmi impiegati sono il Seravezza d’Arni e lo 

statuario di Carrara. I primi sono stati utilizzati 
per le specchiature e per le colonne, i secondi  
per i profili e gli zoccoli. Sul cimiero sono collo-
cati due angeli  in pietra di Virle. 
Attorno alla nicchia sono disposti i quindici mi-

steri del Santo Rosario; opere su tela sagomata 
della fine ‘700, ritenute di ispirazione tiepole-
sca. 
In origine la  nicchia conteneva la Madonna 

del Rosario con una statua in legno vestita. Nel 
1904, cinquantesimo della proclamazione del 
dogma dell’Immacolata Concezione (1854), 
fu sostituita con l’attuale Immacolata, gentile 
nell’espressione, in gesso dipinto, offerta dalla 
signora Orsola Cosio, di Pralboino, per un voto 
fatto a Lourdes.

ALTARE DELLA MADONNA 

Sopra la porta laterale un quadro di dimensioni 
ridotte raffigura l’Eterno Padre. 
Pare facesse parte di un polittico (unione di 

più tele) di un altare della chiesa parrocchiale 
precedente, firmato dal pittore Giovan Battista 
Trotti, detto il Malosso (1555-1619), cremone-
se e già allievo di Bernardino Campi. Il quadro 
è datato 1584, e comprendente anche  La rac-
colta della manna (a destra) e Il sacrificio di 
Melchisedec (a sinistra). 
Questi si possono ammirare appesi ai pilastri 

di inizio del presbiterio.

TRITTICO DEL MALOSSO

La Basilica nella storia e nell’arte
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ALTARE DI SAN GIROLAMO
Semplice, in stucco 

dipinto a finte brecce 
da assegnarsi ai primi 
del XIX secolo. 
La pala rappresenta 

la Vergine in trono col 
Bambino e i santi Giu-
seppe e Francesco d’ 
Assisi,  rispettivamen-
te   a  destra  e a  si-
nistra  della  Madonna 
e sotto,  da sinistra,  i   
santi  Girolamo,   Ludo-
vico  d’Angiò  vescovo 
di Tolosa,  Antonio  di  
Padova,  Chiara  d’As-
sisi e,  inginocchiato,   
il  committente  cardi-
nale Uberto  Gambara  
(1489 - 1549). 
Autore è il pittore bre-

sciano Alessandro 
Bonvicino detto il 
Moretto (1498-1554). 
Il quadro della prima 
metà del 1500 pro-
viene dalla chiesa del 
convento francescano 
in località S. Maria de-
gli Angeli di Pralboino. 
La tela è stata comple-
tamente restaurata nel 
1999 ad opera della 
Sovrintendenza alle 
Belle Arti di Brescia.
La Madonna, con un 

dolce sorriso, tiene fra 
le braccia il Bambino 
che si protende a sini-
stra e consegna una 
crocetta a San France-
sco che gli sta a fian-
co. 
Secondo lo studioso 

P.V. Begni Redona,  
questa Madonna è “fra 
le più simpatiche e più 
belle create dal Mo-
retto”. Da ammirare è 
la grande armonia dei 
colori scelti per il pan-
neggio, una veste rosa 
antico e un manto cele-
ste che s’inverdisce nel 
risvolto.

La Basilica nella storia e nell’arte
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IL PRESBITERIO E L’ABSIDE

L’altare maggiore è dominato 
dall’imponente mensa in marmo 
di Botticino uscita certamente dal 
progetto di Rodolfo Vantini (1791-
1856) datato 1843. Tipica dei suoi 
disegni infatti è la trasformazione 
dei sovralzi in un grande fondale 
che inquadra il monumentale ta-
bernacolo a tempietto, dotato di 
colonnini corinzi, timpano  ottuso  e  
calotta  circolare. La mensa  poggia  
su quattro elementi   balaustriformi   
ed  è   priva   di  paliotto.   Il rigore  
delle  linee   è   impreziosito   da   
fregi   in  bronzo  dorato  che   si 
rifanno a motivi decorativi classici. 
Tali fregi, inizialmente scuri, furono 
prodotti dal pralboinese Giuseppe 
Foresti e successivamente dorati 
dalla ditta Poisa di Brescia. I cin-
que gradini che portano alla mensa 
sono im marmo giallo di Siena.

La costruzione dell’altare è stata 
in parte realizzata con un contri-
buto comunale “purché servisse a 
far memoria dell’elezione  di Fran-
cesco Giuseppe  ad imperatore 
d’Austria” e quindi  a ricordare che 
il Lombardo Veneto nel 1848 era 
soggetto a tale stato. Certamente 
la cosa non fu molto gradita ai pral-
boinesi, insofferenti del dominio au-
striaco, tuttavia tutto fu giustificato 
dalla scritta latina posta sulla porti-
cina del tabernacolo: “Adorate Do-
minum in tabernaculo sancto eius”. 
L’inaugurazione avvenne nel 1852. 
La maestosità dell’altare è arricchi-
ta anche dai sei possenti candela-
bri in lamina di ottone prodotti su 
disegno del Vantini, coevi all’altare 
stesso e recentemente fatti restau-
rare a spese di don Paolo Barchi, 
nativo di Pralboino. 
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Il Crocifisso che, quasi a gran-
dezza naturale,  domina l’altare 
maggiore, è opera dei Poisa di 
Brescia; fu offerto dalla famiglia 
Teodoro Barchi nel 1940.

	Il coro occupa l’intera parete 
dell’abside. In legno di noce mas-
siccio, di forma semicircolare, ri-
sulta rialzato e dotato sul fronte di 
quattro genuflessori muniti sul retro 
di sportelli e sul fronte di un sedile 
retto da mensole sagomate. Il coro 
vero e proprio è dotato di  un sedile  
che  poggia  su  mensole  sagoma-
te e intagliate a volute. Il dossale 
è scandito da semplici riquadrature 
separate da lesene con capitelli a 
fogliacce. 	La stessa descrizione si 
può applicare anche alle panche 
situate frontalmente in presbiterio.
	
Le cantorie sono monumentali. In 

legno marmorizzato e parzialmen-
te dorato, vengono attribuite alla 
bottega dei Fantoni. Le balconate 
poggiano su mensoloni decorati da 
volute e fiori; le riquadrature sono 
ornate da strumenti musicali e ra-
meggi dorati. Le casse dell’organo 
e del controrgano s’impostano su 
lesene scannellate concluse da 
capitelli compositi.  Teste di che-
rubino e motivi fioriti intagliati or-
nano l’architrave. Sono cimate da 
un fastigio abbellito da simbologie 
liturgiche e ancora da strumenti 
musicali.
	In alto, sovrastante l’altare mag-

giore, domina l’imponente ed ele-
gante baldacchino in legno dora-
to, lì collocato intorno al 1940. E’ 

L’ancona che contiene la tela ri-
producente il titolare Sant’Andrea 
è semplice e armoniosa. Eseguita 
in stucco, si imposta su pilastrate 
di paraste corinzie. Unico abbelli-
mento quattro putti, di squisita fat-
tura, reggenti i simboli del martirio 
(la croce, la corona, la palma), po-
sti sul timpano e che rimandano da 
vicino ad opere della bottega dei 
Callegari. La tela (m.2,50 x 5,50) 
esalta il martirio di Sant’Andrea 
(che va incontro alla croce ) ed è 
opera notevole di Sante Cattaneo 
(fine ‘700).
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opera della bottega dei Poisa di 
Brescia.
	L’altare della Celebrazione è 

un’opera in legno massiccio realiz-
zato e offerto dal falegname Ange-
lo Papa nel 1985. Recentemente 
restaurato sostituendo la mensa in 
legno con una in marmo di Carra-
ra, è stato ancorato al pavimento 
divenendo così inamovibile. E’ sta-
to consacrato dal Vescovo Luciano 
Monari il 24 gennaio 2016.  
	L’organo, che produce un suono 

intenso e maestoso, è del 1875 ed 
è stato costruito dalla ditta Giusep-
pe Bernasconi di Varese. E’ stato 
restaurato completamente nel 2006 
dalla ditta Mascioni di Varese.

La Basilica nella storia e nell’arte
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ALTARE DI SAN FLAVIANO
LATO SINISTRO DELLA NAVATA 
Fu realizzato nel 1796 ed esce 

dalla bottega dei rezzatesi Pietro 
e Paolo  Palazzi. Neoclassica è 
la  mensa segnata da un paliotto 
con riquadro centrale in verde Alpi 
(in  ottone  la  corona  e le palme  
del martirio)  cui  si affiancano due 
modiglioni decorati. L’ancona con 
specchi in verde antico e zoccola-
tura in Carrara  si erge su colon-
ne corinzie ed è dotata di timpano 
ribassato e spezzato su cui si in-
nalza un attico abbellito da festoni 
dorati e chiuso da un secondo tim-
pano ottuso. Due putti  innestati al 
centro della trabeazione sono colti 
nell’atto di reggere un grande pan-
neggio e unitamente a quelli del 
timpano rimandano a produzioni 
dei Carboni.
	La pala che rappresenta la mar-

chiatura del Santo è opera di 
Sante Cattaneo. Essa cela un ma-
estoso apparato in legno dorato (at-
tribuito ai Fantoni) che racchiude 
l’urna con il corpo di S.Flaviano ed 
è circondata da nicchie contenenti 
busti con reliquie di santi martiri.
	Il corpo del martire pervenne a 

Pralboino dalle catacombe romane 
di S. Ciriaca nel 1673 per interes-
samento del pralboinese cardinale 
Alfonso Gambara.
	Ogni anno, per la seconda Do-

menica di ottobre, ricorrenza della 
solennità, l’altare viene addobba-
to con parati settecenteschi rossi 
damascati e la pala viene tolta per 
proporre alla devozione dei fedeli 
le reliquie del patrono. Ogni cinque 
anni l’urna con il corpo del Santo 
(sostutito recentemente da una 
statua lignea) è portata in proces-
sione per le vie del paese. 
Sopra la porta laterale all’inizio 

della navata un quadro raffigura 
l’urna con il corpo di S.Flaviano. 
La tela risale alla fine del 1600 e 
mostra come fosse la prima urna 
contenente le reliquie del patro-
no. Restaurata negli anni ottanta, 
proviene dalla chiesa del Suffragio 
dove inizialmente (1673-1796) era 
custodito il corpo del santo.
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ALTARE DEL SS. SACRAMENTO
E’ completamente edifica-

to in breccia di Seravezza 
d’Arni. Reca l’inconfondibile 
impronta di altari usciti da di-
segni dei Carboni. Il paliotto 
presenta uno specchio cen-
trale abbellito da una cartella 
innestata con l’emblema eu-
caristico. Elegante è il taber-
nacolo a tempietto, munito di 
colonnini e di timpano ricurvo 
e chiuso da cupoletta a pa-
diglione. L’ancona, appena 
accennata, è una struttura in 
marmo giallo di Turri e funge 
da sfondo alla cornice del-
la pala. La pala rappresenta 
l’Ultima Cena (o Comunione 
di Cristo agli Apostoli), ed è 
opera del pittore veronese 
Antonio Balestra (1666-
1740) datata e firmata: Ant. 
Balestra veronensis fecit 
anno D.ni MDCCXL aetatis 
suae LXXV, a cui è stato ag-
giunto: complevitque mense 
martio et die XX aprilis eiu-
sdem ann. obijt.

(Si può tradurre così: Anto-
nio Balestra, veronese, fece 
nell’anno del Signore 1740, 
all’età di 75 anni. Lo com-
pletò nel mese di marzo e il 
giorno 20 aprile, dello stesso 
anno, morì).

Sopra la porta laterale centrale si nota il pulpito (ora in disuso). Si tratta di 
un’opera del primo ottocento in legno laccato bianco e  dorato con riquadri ab-
belliti  da motivi  vegetali  ai  lati  e da un Vangelo aperto  con la scritta “Beati 
coloro che ascoltano la Parola di Dio e l’osservano - S.Luca XI,28” al centro.
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Altare in stucco dalle linee 
tardo settecentesche, ma 
probabilmente eseguito nel 
XIX secolo. E’ dipinto a finti 
marmi che richiamano il dia-
spro di Sicilia. 
Su un alto zoccolo poggia-

no due monumentali semi-
colonne corinzie che reg-
gono una trabeazione liscia 
sulla quale poggia un timpa-
no ricurvo abbellito da val-
va e festoni innestati a mo’ 
di cimiero. Originariamente 
l’altare era dedicato alla Vi-
sitazione della Vergine Ma-
ria alla cugina  Elisabetta.
La pala con la Madonna in 

trono con Bambino e i santi 
Rocco e Sebastiano (raffi-
gurato in maniera inusuale: 
infatti tiene le frecce in mano 
invece che esserne trafitto) 
è opera notevole di Ales-
sandro Bonvicino, pittore 
bresciano del cinquecento 
detto “Il Moretto”. 
Probabilmente la pala, 

adattata a questo altare, 
proviene dalla chiesa, ora 
distrutta, dei disciplini di 
S.Rocco, che era situata in 
fondo a via S.Rocco verso 
Ostiano nella zona ora chia-
mata “bagni”.

ALTARE DI SAN ROCCO

L’effigie del “Sacro Volto“, 
che si trova sotto la pala, è 
di notevole pregio ed è stata 
offerta dalla signora Maria 
Luisa Maillard di Pralboino.
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Antico altare dedicato a S. 
Carlo Borromeo e successi-
vamente rititolato alla Sacra 
Famiglia. E’ opera in stucco 
probabilmente costruito agli 
inizi dell’Ottocento e successi-
vamente abbellito nel paliotto 
da quattro colonnini.  L’ancona-
cornice è chiusa da due mon-
coni  di  timpani ricurvi che in-
quadrano le insegne episcopali 
che rimandano all’iniziale titola-
zione dell’altare.
Di grande bellezza i due putti 

posti sui monconi d’arco e as-
segnabili ai Carboni. Sono forse 
frutto di un recupero di qualche 
altare settecentesco. La pala 
rappresenta la Sacra Famiglia 
in una sosta durante la  fuga in 
Egitto ed è opera, datata 1878 
e firmata, del pittore pralboine-
se Pietro Morelli (1841-1923).

Il Battistero, recentemente ri-
pristinato e restaurato, contiene  
il fonte battesimale: una vasca 
in marmo di Botticino di fine 
settecento.
Uno sguardo ai lampadari: 

opere in legno dei Poisa, sono 
stati collocati nel 1940 per ini-
ziativa del curato don Pietro 
Salvadori. 
Per ultimo una nota sui ban-

chi: settecenteschi, in legno di 
noce massiccio, semplici, ma 
nello stesso tempo eleganti nel-
la forma. Originari sono 36 e re-
staurati nel 2001; nel contempo 
ne sono stati aggiunti quattro di 
fattura nuova. 

ALTARE DELLA SACRA FAMIGLIA
La Basilica nella storia e nell’arte



 29

LA VOLTA DELLA NAVATA
File di finti cassettoni con rosette dividono la navata in quattro grandi fasce, la cui  larghezza corrisponde a 

quella dei finestroni. 
Ciascuna fascia è a sua volta divisa in tre parti: la parte centrale è occupata da una forma ovoidale nella quale 

è affrescato un episodio della vita di Cristo; le due parti laterali sono composte da una forma triangolare che ha 
come base la sommità del finestrone e il cui terzo vertice si collega a due ovuli che stanno all’estremità destra e 
sinistra della cornice in cui è racchiusa la scena. Accanto ai due lati dei triangoli sono sistemati angeli a mono-
cromo, alcuni dei quali sorreggono oggetti simbolici sempre diversi. 
Quattro sono i momenti scelti dal pittore Sante Cattaneo: la Nascita, il Compianto sul Cristo morto, la Resur-

rezione e l’Ascensione.
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 Nello spazio centrale della volta è raffigurata l’Assunzione della Vergine; a sostenerla vi è un groviglio di angeli 
musicanti e di angeli accompagnati da oggetti simbolici che si affollano intorno alle tre figure della SS. Trinità.
Opera pregevole di Sante Cattaneo sono pure i quattro medaglioni dipinti nel cornicione che divide la volta dal-

le pareti. Essi raccontano episodi dell’Antico Testamento, tutti collegati con l’idea del sacrificio offerto al Signore 
in espiazione dei peccati degli esseri umani.

LA SACRESTIA
La visita ai tesori artistici della parrocchiale di Pralboino non sarebbe completa senza un accenno alla impo-

nente sacrestia, dipinta anche questa da Sante Cattaneo, con decorazioni assai significative e ricche di movi-
mento.

La Basilica nella storia e nell’arte

Essa è lo scrigno pre-
zioso che custodisce 
moltissime cose di va-
lore storico e artistico: 
credenze, armadi, vasi 
sacri, arredi, reliquiari, 
paramenti, biancherie 
di epoche comprese 
tra il 1500 e il 1900.
Alle pareti sono ap-

pesi: alcuni ritratti di 
parroci; una tela del 
Campi, raffigurante 
san Carlo Borromeo 
(sec. XVI); un qua-
dro di autore ignoto 
del sec. XVIII con S. 
Giovanni Nepomuce-
no, patrono di tutte le 
persone in pericolo di 
annegamento, a testi-
monianza che la storia 
di Pralboino è forte-
mente legata al fiume 
Mella e al “ponte della 
barca”.
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Un altro notevole dipinto attribuito al Moretto (XVI secolo) si trova in alto sopra il battistero della 
Basilica Minore. Rappresenta la Sacra Famiglia con S.Elisabetta, S.Giovanni Battista bambino 
ed un devoto. Anche quest’opera probabilmente proviene dalla parrocchiale precedente o dalle 
discipline ora dismesse o distrutte.


